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Le radici 
del malgoverno 
L'insufficienza dei vecchi modelli interpretativi della me
diazione statale e l'esigenza di trasformazioni strutturali 

Si apre un dialogo tra comunisti e organizzazioni cristiane 

Non c'è dubbio che in 
questo t rentennio il rappor
to che si è istituito fra ap
parat i dello Stato e part i to 
di governo, l ' intreccio fra 
ricerca del consenso dei ceti 
intermedi e gestione delle 
risorse pubbliche, è stato ed 
è ancora uno dei fattori ge
nerativi del sistema econo
mico, sociale e istituzionale. 
Ma è anche vero che t ra 
queste affermazioni e la con
clusione che la crisi italia
na è tut ta riconducibile allo 
schema « buon governo » e 
• malgoverno » c'è un largo 
spazio da colmare sul ter
reno dell 'analisi e della pro
posta. 

In verità ehi si pone di 
fronte alla crisi con questo 
schema di r iferimento tra
scura una serie di circostan
ze che possono r isul tare de
cisivo ai fini di una più 
ampia e articolata visione 
della quest ione e dei pro
blemi sul tappeto. Anzitutto, 
la dimensione internazionale 
della crisi e il dato indiscu
tibile che, a prescindere dal
le differenze di forme (di 
cui bisogna cogliere il si
gnificato). l ' intervento dello 
Stato anche in funzione as
sistenziale e di sostegno è 
fenomeno comune a tut to il 
capitalismo occidentale, dal
l 'America alla Francia; che 
l'uso della « coercizione sta
tale » per il controllo del 
ciclo economico è ormai uno 
s t rumento frequente e co
mune a tut to le moderne so
cietà industriali ; che l'esten
sione del cosiddetto lavoro 
improdutt ivo (pubblico im
piego, servizi sociali, ecc.) è 
fenomeno diffuso e crescen
te in tut ta l 'area dell'eco
nomia capitalistica. 

Vecchie 
categorie 

Utilizzare soltanto le ca
tegorie del * buon governo » 
e ilo! « malgoverno » signifi
ca. quindi, in buona misura 
dare per scontato che la sfe
ra degli apparat i pubblici e 
delle prassi amministrat ive 
sia isolabile dall ' insieme dei 
rapport i che si costituiscono 
nella società tra forze so
ciali. ceti e gruppi di inte
ressi. s t ru t tu re e conomiche 
e forme di organizzazione 
della produzione, forze poli
tiche e istituzioni. Esiste for
se la categoria « governo », 
come forma metastorica «li 
identificazione del potere . 
con la sola variabile storica 
dell 'aggettivo buono o catti
vo? O non è questa ancora 
il retaggio di quella cultura 
l>b«ral-democratica (e delle 
«ne variabili sociologiche) 
che continua a ipotizzare un 
mercato dove si sviluppa la 
l;'>era concorrenza e uno 
Stufo che crea ostacoli bu
rocratici al l ibero gioco del
ie forze economiche e alla 
competizione tra le imprese 
solo per servire interessi cor
porativi e parassitari? 

La specificità del caso ita
liano è piuttosto da ricerca
re nelle dimensioni quanti
tat ivamente abnormi dell'in
tervento pubblico o piutto
sto nelle peculiarità che ca-
nMerizzano lo sviluppo del
t i lotta pol i t ic i : la presenza 
f'i s n n d i par t ' t i di massa. 
ror i« inal i ' à dell ' intreccio di 
"ol i t ici ed economia, la for
te spinta democratica pre
sente nella società civile. 
e l e v a m e n t o della coscienza 
»'i classe e la forza organiz-
/ ita del movimento operaio. 

Se si coglie fino in fondo 
l i complessità di questi rap
porti . si intende che la crisi 
if.i 'imn non può essere vista 
solo sul t e r reno del rappor
to tra il « •inverno » e il 
p i r t i t o che lo ha gestito e 
che anche 'a proposta politi
ca e le r i forme istituzionali 
n<m possono essere ridotte 
soltanto al tema della « for
mula di governo ». che ga
rantisca dai rischi della cor
ruzione c l iente 'are . La que
stione è più di fondo e ri-

I 
J Manifestazioni 

nel V centenario 
della nascita 
di Giorgione 

TREVISO — Il comitato 
esecutivo delle manifesta 
zioni per i: 5 centenario 

• della nascita di Giorgio 
i ne. ha nominato una com 
: missione scientifica che ha 
i il compito di coordinare 
I le varie manifestazioni. 
i Tra le iniziative in prò 
j gramma. la mostra « I 

tempi di Giorgione <>. che 
sarà inaugurala nel mag 
gio 78 e r imarrà aperta 
fino ad ottobre. Inoltre. 
una mostra critico-docu 
mentaria su « La pala d: 
Castelfranco Veneto » si 
svolgerà pure nel periodo 
maggio ottobre 1978. Un 
<c convegno giorgionesco » 
avrà luogo a Castelfran
co Veneto fra il 29 e il 
31 maggio 1978. e vi par
teciperanno una quaranti
ni. di esperti 

! ! 

! i 
ì ' 

chiede necessar iamente an
che una messa in discussio
ne delle « teorie » e in modo 
part icolare della stessa arti
colazione del sapere scientifi
co, sulla base delle tradizio
nali distinzioni: economico, 
sociale, politico. 

La crisi non può non es
sere anche crisi della « teo
ria », in quanto delimitazio
ne aprioristica dell 'oggetto 
della ricerca. Quale è l'og
get to della « scienza del caso 
italiano »? Il regime demo
cristiano, la proliferazione 
degli enti pubblici, la dila
tazione del sistema delle 
PP.SS.. l ' intreccio di banca 
e industria oppure il movi
mento complessivo della so
cietà italiana, delle tendenze 
oggettive del capitalismo 
italiano e il modo in cui 
l 'organizzarsi di grandi par
titi di massa, delle forze in
termedie, di sindacati , ecc. 
hanno configurato storica
mente la forma dell 'infcr-
venio soggettivo sulla base 
mater iale? 

K' proprio su questo ter
reno che la diversa le t tura 
della crisi e la formulazione 
di proposte di riforma espri
mono assai più che una sem
plice differenza di punti di 
vista o di angolazioni e chia
mano d i re t tamente in causa 
il rappor to fra la forma del
la teoria, i processi reali di 
trasformazioni morfologiche 
della società, della composi
zione delle classi e la loro 
connessione con i mutamen
ti s t ru t tura l i . 

E' a par t i re dal modo in 
cui i processi reali met tono 
in discussione anche i mo
delli teorici a t t raverso cui 
essi sono stati « sp iega t i» e 
« legitt imati » che è possibi
le, infatti, operare una cri
tica della teoria che sia an
che una critica della prassi . 
nella misura in cui essa è 
allo stesso tempo « violazio
ne » del modello teorico e 
verifica storica della sua 
« irrealizzabilità ». 

In questo senso sono an
cora valide le polemiche di 
Gramsci nei confronti decli 
« interpret i » della crisi del 
'29: « Einaudi r is tampa brani 
di economisti di un secolo 
fa e non si accorge che il 
" mercato " è cambiato, che 
i " supposto che " non sono 
più quell i . La produzione in
ternazionale si è sviluppata 
su tale scala e il mercato è 
t a lmente divenuto comples
so. che cert i ragionament i 
appaiono infantili, let teral
mente . Forse che in questi 
anni non sono nate nuove 
industr ie? Basta ci tare quel
la della seta artificiale e 
ciucila dell 'al luminio. Ciò che 
dice Einaudi e genericamen
te giusto, perchè significa 
che le crisi passate sono su
pera te : 1 ) al largando il cir
colo mondiale della produ
zione capitalistica: 2) ele
vando il tenore di vita di 
de terminat i s trat i della po
polazione o re la t ivamente di 
tut t i gli s t ra t i . Ma Einaudi 
non t iene conto che sempre 
più la vita economica si è 
venuta incardinando su una 
ser ie di produzioni di gran
de massa e queste sono in 
crisi : control lare questa crisi 
è impossibile appunto pe r la 
sua ampiezza e profondità, 
g iunte a tale misura che la 
quant i tà diviene quali tà, cioè 
crisi organica e non più di 
conahnitnra ». 

L 'a t tuale crisi economica, 
sociale e politica, propr io 
pe r le sue dimensioni com
plessive e per il suo carat
t e r e s t ru t tu ra le , è non solo 
la verifica pratica dell ' ina
deguatezza delle categorie 
espresse dal modello liberal-
democrat ico (economia di 
mercato, l ibera concorrenza. 
funzioni garant is te dello Sta
to e del di r i t to r ispet to agli 
equil ibri e ai meccanismi 
spontanei ) e quindi stru
mento pe r una critica della 
teoria, ma è allo stesso tem
po il pun to dal quale muo
vere per una ricostruzione 
diversa di categorie adegua
te alla comprensione del pro
cesso e alla prefigurazione 
dei diversi possibili esiti . 

Sotto questo aspet to la 
proposta di le t tura di quan
ti si avvalgono della formu
la del « malgoverno ». della 
corruzione cl ientelare e della 
degenerazione burocratico-
corporativa. in realtà, r ipro
pone uno schema di riferi
mento nel quale economia 
e politica, sistema delle re
lazioni economiche e sociali 
e sistema dei rappor t i t ra 
forze politiche cont inuano ad 
essere rappresen ta te come 
sfere autonome, la cui inte
razione è puramente estrin
seca e rappresentabi le solo 
in termini quanti tat ivi : più 
cresce Io spazio occupato dal 
potere democristiano, meno 
spazio residua all 'autonomia 
della sfera sociale e della 
sfera economica. Nessun ten
tativo viene prospet ta to pe r 
cogliere la connessione orga
nica fra i vari livelli dell 'ar
ticolazione sociale, e. in de
finitiva. si continua a da re 
pe r scontata una concezione 
« neu t ra » ovvero « s t rumen
ta le » del po te re s tatale , pe r 
cui ciò che conta non è tan to 

la struttura del potere, ma 
il personale politico che lo 
dirige e le finalità che si per
seguono. 

Ne consegue una implicita 
accettazione della « scompo
sizione » t ra sociale e politi
co e fra politico ed econo
mico, e delle forme teoriche 
in cui essa si espr ime: la 
specializzazione disciplinare, 
dir i t to, economia e politica 
e la distinzione delle com
petenze. 

La riprova di ciò, del re
sto, è data dal fatto che sul 
piano delle « riforme » si pro
pone una s trategia istituzio
nale che è espressamente 
s t rumenta le e funzionale alla 
formula di governo « alter
nativa di sinistra » e che si 
dà per scontato il manteni
mento degli « equilibri » fra 
i diversi « luoghi » (sistemi -
.sottosistemi) in cui si eser
cita il potere economico, so
ciale e politico. 

Una lettura 
in profondità 

Viceversa, la prima que
stione da affrontare è pro
prio quella del rappor to fra 
crisi e modello (teorico) li-
beral-democratico, e. cioè, 
del rapporto tra crisi e ca
tegorie teoriche sulle quali 
si è fondata la distinzione di 
società civile e società poli
tica. di Stato politico e eco
nomia mercanti le , e i model
li e meccanismi di « media
zione » che ne hanno con
senti to l'unificazione. 

In verità la degenerazione 
della mediazione istituzionale 
(Io Stato non riesce a me
diare i conflitti e a gover
na re l 'economia) è essenzial
mente un « segno » della cri
si complessiva e non può 
essere let ta in tu t ta la sua 
complessità e profondità, li
mitandosi al livello pura
mente soggettivo fra ceto 
politico dir igente e apparat i 
burocratici . Ancora una vol
ta il problema è di vedere 
se la « quant i tà » (inflazione 
legislativa, si governa at tra
verso la legislazione) è an
che un mutamen to « quali
tativo ». Cosa significa che 
circa il 50f? della ricchezza 
prodotta circola secondo 
meccanismi regolativi non ri
conducibili alle logiche di 
mercato? 

Cosa significa che una 
gran par te del lavoro uma
no non assume più la « for
ma di merce » ma viene ero
gata d i re t tamente a utent i 
e fornitori di servizi (e quin
di nella forma del valore 
d'uso)"! 

La risposta a queste do
mande non può essere solo 
il « buon governo ». ma l'av
vio di profonde riforme di 
s t ru t tu ra . 

Pietro Barcellona 

In Francia, come è noto, 
non esiste un partito come la 
Democrazia cristiana. Esisto
no, però, milioni di credenti 
che praticano la fede cristia
na facendo scelte politiche di
verse ed esistono numerose 
associazioni cattoliche, molto 
autonome rispetto allo gerar 
chia ecclesiastica e presenti 
con le loro iniziative di ani
mazione sociale e con le loro 
pubblicazioni a larga tiratura 
tra gli operai, i contadini, le 
donne, z giovani. La Chiesa 
cattolica come istituzione, an
che se separata dallo Stato in 
quanto in Francia non c'è il 
regime concordatario (questo 
è rimasto solo nell'Alsazia 
Lorena), è presente con le 
sue 80 diocesi, con circa qua 
rantamila preti operanti in 
migliaia di parrocchie e co
munità, con scuole di ogni or 
dine e grado (la percentuale 
delle scuole private in Fran
cia è molto alta), con istituti 
universitari, con pubblicazioni 
e centri di assistenza. 

1 partiti, perciò, non igno 
rana questa realtà, che lia le 
sue radici profonde nella sto
ria di Francia. Adesso, a cir
ca tre mesi dalle elezioni le
gislative, uno degli interroga
tivi riguarda appunto l'orien
tamento dell'elettorato cottoli 
co. Un sondaggio promosso 
dal quotidiano La Croix pre-
vede. per esempio, uno spo 
stamento a sinistra, rispetto 
al 1973, di circa il 9 per ceti 
to dei cattolici anche se ri
tiene che la maggioranza di 
essi darà ancora fiducia ai 
partiti dell'attuale maggio
ranza ai quali, però, essi chie
dono riforme sociali. Quanto 
alla Chiesa come istituzione 
— ha affermato mons. Etche-
gary, presidente della Confe
renza episcopale — * essa non 
deve confondersi con una par
ticolare politica, anche se non 
deve temere di impregnare 
di tutto il fermento evange
lico la società per favorire 
la promozione umana ». 

Approfondire la conoscenza 
di questa realtà assai com
plessa e dell'esperienza del 
PCF rispetto ad essa, non sol
tanto nel quadro della situa
zione francese ma anche di 
quella europea, è stato lo sco
po della visita compiuta in 
Francia dal 10 al 14 dicem
bre su invito del PCF da una 
delegazione del PCI di cui 
ho fatto parte. 

L'attenzione che l'iene rivol
ta dal PCF al mondo catto
lico francese visto nelle sue 
diverse articolazioni ed alla 
Chiesa è andata crescendo 
dal discorso del compagno 
Georges Marchais, tenuto il 
10 giugvo 1976 a Lione, ad 
oggi. Proprio due settimane 
fa è uscito un libro dello 
stesso Marchais. intitolato 
t Parliamo francamente ». nel 
quale il segretario generale 
del PCF affronta, tra i tanti 

Parigi: 
i cattolici 
guardano 
a sinistra 

La maggioranza ha finora seguito 
i partiti governativi ma secondo un 

sondaggio di « La Croix » 
il 9% dei fedeli si è oggi spostato 

verso il PCF e i socialisti 
Le « parole franche » di George 

Marchais sui rapporti tra lo Stato e 
la Chiesa - Le nuove caratteristiche 

dell'apostolato ecclesiastico 
fra gli operai, i contadini e le donne i 

Prelat i francesi al Sinodo 

problemi scottanti del mo 
mento, anche quello del rap
porto con la Chiesa oggi e in 
una futura società socialista. 
Marchais si pronuncia per 
uno Stato che dia a tutti « I' 
accesso alia cultura e i mez
zi per sviluppare la propria 
personalità, dunque per uno 
Stato che non sia la proprie
tà di alcun partito, di alcun 
gruppo di uomini, uno Stato 
che non sia né ateo, né cri
stiano. ma semplicemente lai
co ». // segretario del PCF si 
dichiara per uno Stato in cui 
e la Chiesa cattolica e le al
tre Chiese e comunità di fe
deli godranno delle libertà ne
cessarie alle loro attività. Es
se potranno disporre di beni, 
di organi di espressione, e 
dei mezzi per formare i mi
nistri del culto ». Marchais 
analizza anche le ragioni per 
cui comunisti e cristiani pos
sono compiere oggi in Fran
cia « un'azione comune » e ri 
leva che « sono sempre di più 
i cristiani che non vivono la 
loro fede come rassegnazio
ne ». « Un numero considere-
vols di cristiani — scrive 
Marchais — rifiuta ormai 
senza timore la politica del 
potere dei monopoli ed espri
me chiaramente il desiderio 
di un cambiamento che assi
curi più giustizia, più libertà 
e più dignità a ciascuno ». 
Ecco perchè « il dialogo che 

noi abbiamo avviato con i 
cristiani e con le loro Chie
se giuoca a questo riguardo 
un ruolo importante ». 

Non c'è dubbio che il ere 
scente impegno del PCF in 
questa problematica sta in
troducendo elementi nuovi di 
riflessione tra i cattolici fran
cesi e nelle stesse associa
zioni ufficiali, che hanno mo
strato molto interesse anche 
per la lettera indirizzata dal 
compagno Berlinguer a mons. 
Bettazzi e che manifestano 
l'esigenza di vedere sempre 
più chiare le posizioni dei co
munisti sul ruolo della Chie
sa e dei credenti in una so
cietà in trasformazione. Gli 
stessi incontri organizzati dal 
PCF — a Parigi come a 
Strasburgo — tra la nostra 
delegazione con le varie or
ganizzazioni cattoliche, con le 
comunità parrocchiali, con 
cristiani e sacerdoti che ope
rano nei quartieri popolari, 
sono stati giudicati dai nostri 
interlocutori come un segno 
positivo di sviluppo della po
litica che i compagni france
si vanno elaborando e prati
cando verso il mondo cattoli
co e cristiano soprattutto ne 
gli ultimi anni. 

Il laicato francese, rispetto 
a quello italiano che ancora 
lotta per conquistare quella 
autonomia che il Concilio gli 
riconosce, è molto autonomo 

dalla gerarcìna. La fede in 
Cristo è il denominatore co
mune ed il fermento che uni 
sce e stimola al tempo stes
so i cristiani ad interrogarsi 
sui problemi sociali, politici 
e morali della società in cui 
vivono. Non si può, però, far 
discendere dalla fede un pro
getto politico. « Presentare un 
progetto d'organizzazione del
la società — ci hanno detto 
i dirigenti dell'ACO (Associa
zione cattolica operaia) — co
me l'attuazione del Vangelo 
rappresenterebbe un nuovo 
blocco politico-religioso che 
noi rifiutiamo ». E' per que
sto che i dirigenti ed i mili
tanti dell'ACO si sentono co
me sollevati dal fatto che in 
Francia non esista più « V 
equivoco di un partito catto
lico »; per le stesse ragioni 
essi sono contrari ai « cristia
ni per il socialismo » nel sen
so che dal Vangelo non si 
può far discendere obbligato
riamente neppure la «scelta 
socialista ». In un documento 
recente dell'ACO si leggi: 
« Noi non dimentichiamo le 
scelte fatte dalla Chiesa nel
la storia della classe ope
raia. ma riteniamo che l'evo
luzione della realtà sociale, 
dovuta essenzialmente all' 
azione delle organizzazioni 
operaie, non è avvenuta sen 
za conseguenze su certi cam
biamenti di comportamento 

da parte dei cristiani e del 
la stessa gerarchia ». 

Gli aderenti all'AVO — cir
ca 30 mila — militano nei 
vari partili di sinistra come 
nelle grandi confederazioni 
sindacali. L'associazione è un 
luogo di confronto per veri
ficare quale progetto politi
co attua meglio l'esigenza cri
stiana di servire e valoriz
zare l'uomo a tutti i livelli. 

Anche la JOC (Gioventù 
operaia cattolica), che cele
brerà nel maggio 1978 il suo 
cinquantesimo anniversario, è 
su posizioni di sinistra. Neil' 
editoriale del giornale Jeu-
nesse Ouvriére di dicembre 
si può leggere: « Oggi, im
placabilmente. in nome del
la rendita, del profitto, il ca
pitalismo si sviluppa e di
strugge l'uomo. Il mondo nel 
quale noi viviamo è malato. 
Le ingiustizie suscitano in noi 
un grido di rivolta... Con la 
nostra azione in Francia, nel 
le fabbriche come nelle scuo
le noi esprimiamo la volon
tà di cambiare... Lo sfrutta
mento di cui siamo vittime 
ci porta ad impegnarci con 
tutta la classe operaia per 
costruire una società più gin 
sta in cui l'uomo sia piena 
mente rispettato ». 
/ militanti dell'ACO come 

i giovani della JOC sono per 
un cambiamento e. anche se 
parlano con un certo disagio 

Cinquant'anni di ricerca artistica 

in una mostra di Emilio Notte 

Portò a Napoli 
la lezione 

della pittura 
europea 

Un'esposizione a Palazzo Reale che riper
corre l'itinerario creativo dal futurismo del 
primo Novecento alle influenze picassiane Emil io Notte, < Massacro dei Pionieri » (1974) 

NAPOLI — Napoli ha \oIuto 
ricordare, con una grande 
mostra antologica. la figura 
di maestro di Emilio Notte. 
il pittore pugliese che da cin
quant'anni opera nella nostra 
città e d i e più di ogni altro 
ha saputo verificare e intro
durre nella sua pittura 
espressioni, tecniche e moda-
l:tà delle più avanzate cor
renti artistiche europee. Cu 
rata dalla Regione Campania 
e dall'Accademia Pontaniana 
e allestita negli ambulacri del 
Palazzo Reale. la mostra te
stimonia soprattutto il desi
derio di indagine che n e T 
artista ha sempre giuocato un 
ruolo primario, tanto che ai 
meno attenti il suo eclettismo 
può apparire discontinuo e 
contraddittorio, mentre i m e 
ce esprime Io stesso senso di 
disagio di quasi tutti gli a r 
tisti italiani dal 18 al "22. 
dopo le speranze degli inno
vatori. e il loro desiderio di 
revisionare quei valori ritenu
ti tradizionali, che dovrà sfo
ciare nel Novecentismo. 

Gì; ottanta dipinti esposti 
offrono l'occasione di riflette 
re non solo sulla lunga atti
n t a di Emilio Notte, ma su 
tutta l 'arte figurativa italia
na e straniera della prima 
metà del secolo: una sapien
te sperimentazione spesso 

condotta in un'alternanza di 
slanci e ripensamenti, ma 
sempre orientata sul gusto 
più sicuro e sulla rigorosa 
resa formale, perchè Notte è 
stato .soprattutto uomo di cul
tura che ha ricercato nella 
sperimentazione, un nuovo 
schema iconografico. Attra
verso la cronologia oVi dipin
ti esposti è possibile rico 
struire l'iter di questa costan
te verifica: partendo da ope
re del 1914. nel periodo fio 
rentine. dense di contenuti so 
ciali in cui si ravvisanti le 
scelte tipologiche del Yiani. 
come negli « Idioti » e nei 
< Po\er i di P ra to» sprigio
nanti una notevole forza 
espressiva e « Le Popolane » 
governate dal senso toscano 
della forma : proseguendo. 
poi. con le iconografie in cui 
si avverte l'influenza del Sof 
fiei del * re t iur à l'ordre ». 
Emilio Notte giungerà, at tra 
verso Io studio sistematico 
del futurismo e del cubismo. 
fino alle opere della maturi 
tà contrassegnate da un sen 
so doloroso della vita, come 
nei due grandi dipinti « La 
Crocifissione » di impianto go
tico catalano e la « Strage di 
Pionieri » in cui la struttura 
della composizione assume il 
tema storico a epos tragico. 

Ma l'inclinazione di Notte 

per la pittura in sé e il suo 
magistero tecnico, lo induco
no a interessarsi di ogni ri
cerca che riaffermi la pu
rezza del colore e ii suo va
lore s tmt tu ia le . come testi 
monia il ritratto di Lucio 
Venna. di imposta/ione divi
sionista. eseguito nel l'Ufi, an
no in cui Notte si impegnò 
anche ideologica mente nella 
stesura di un manifesto futu
rista in>ieme al suo amico 
e collaboratore. Fa spicco. 
in questo periodo, per la pla
sticità della composi/ione e 
per il valore tonale, l'influcn 
za de"; secondo futurismo, nel 
quale già si preannunci.! il 
cubismo, cht si esprimerà. 
in maniera compiuta in 
e Piazza Mercatale >•. senz'ai 
tro la migliore opera di que 
sto periodo. Ma le opere in 
cui Notte riversa la sua pvr 
stoali ta . la vcva/ione ao una 
architettura rigorosa, in cui 
forme. luci e colori si fon 
dono in equilibr.o. s o m ì nu 
di sensuali, in cui si riprcn 
dono accenti impressionisti se 
non addirittura cezaniam in 
certe nature morte. II gran
de quadro < L'allievo ». poi. 
dipinto sotto rinfluen7a del 
Donghi e di Virgilio Guidi è 
del suo periodo veneziano. 

Notte arr iva a Napoli nel 
1929 come titolare della cat

tedra di Pittura all 'Accade 
mia di Belle Arti, e qui. su 
perando la \ecchia tradizio 
ne pittorica di origine morel-
liana e verista, mentre Bran 
caccio e Ciardo seguivano an 
cora i dettami del novecenti 
smo. egli portò ai suoi aKie 
vi l 'e-emp o della -..ntes: ce 
zanniana. Fu una lez.one per 
i giovani. I n a pittura fred 
da. molto cast.gata e diver 
sa dalle scenette di genere e 
da: vedutismi patetici, fu una 
rivoluzione. Se No;te non è 
stato un innovatore dal pun
to di vista del linguaggio ha 
saputo esserlo, e in modo 
combatti v> e deciso, come 
maestro, contribuendo a mo 
d.ficare in profondità gu-ti e 
tendenze artistiche nella cul
tura napoletana. 

Da! suo arrivo fino ad oggi. 
egli ha avuto il grande m-> 
n to di mostrare ai suoi al
lievi come Franchini. De Ste
fano ed altri della nuiva gè 
nerazione come Del Pezzo. 
cl:e vediamo raffigurato in 
uno spigliato ritratto, gli 
aspetti della pittura europea. 
Il lungo periodo napoletano 
di Notte è contrassegnato so
prattutto dalla scoperta di Pi
casso: non quello di Guernica. 
ma quello dei massacri e del 
periodo blu. L'influenza di 
quest' artista sarà determi

nante per le opere succerai 
ve. ma contemporaneamente 
egli non smetterà mai di ri 
cercare e di sperimentare I:n 
guaggi, Bellissimi sono quei 
ritratti della moglie « Ma 
ria ». dal cezann airi rigore 
geometrico, un ritratto di 
donna che ricorda !a pittura 
di Scipione e il suo autori 
tratto che meglio esprime la 
severità e la ponderatezza 
della sua pittura. Spazi scan 
diti, linguaggi essenziali, in 
ct.i affiora l'influenza della 
drammatica visione dcll'esi 
stenza. pronne di Sironi. e di 
Permere connotano T.olte -uè 
opere recvnti. Il senso di de 
solazione. di M>l,tud:ne. ri: tra
gedia. che incombe sull'uo 
mo moderno, segnano il ripie 
gfmento dell 'artista verso i 
valori eterni degli affetti fa 
miliari e sembrano ointraddi 
re eh: in lui non ha ravvi 
salo le profonde ragioni tultu 
rali e ideologici^ delle 
espressioni artistiche da lui 
prese a modello. Forse ai 
suoi allievi effettivamente in 
segnò l'amore della forma. 
manifestando con ciò la sua 
riluttanza ad accettare con
tenuti che non fossero alta
mente inquadrabili in una vi
sione universale della vita. 

Maria Roccasarva 

Morto 
a Londra 
Gilbert 
Robert s 

LONDRA — A seguito d: 
un a t tacco cardiaco, e mor
to ieri in un ospedale lon 
d:nese S:r Gilbert Ro 
b e n s . ingeCTiere inglese fa 
moso in tu t to il mondo 
per la costruzione di ope 
re archi te t toniche mirab: 
li quali i'. ponte sul Bo
sforo e quello del porto 
di Auckland (Nuova Ze
landa». Sir Gilbert Ro 
bert?. che aveva 78 anni. 
era s ta to ricoverato dome 
nica scorsa. 

Membro della « Rovai 
Society » e dell'* Imperiai 
College of Science ». Sir 
Gilbert Rcberts era con 
siderato un pioniere nella 
scienza delle costruzioni 
e aveva elaborato nuove 
metodologie tecnologiche. 

Fra le sue opere, vanno 
ricordati i ponti sul Volta 
• G h a n a ) , sul Sevem (nel
la par te meridionale del
l ' Inghil terra) e alcuni ra
dio-telescopi installati in 
Canada e in Australia, 
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dell 'attuale divisione tra ce» 
munisti e socialisti, essi ri» 
tengono che il confronto sui 
problemi reali del momento 
e. sulle scelte di prospettiva 
è il terreno per verificare la 
validità delle posizioni dei co
munisti e dei socialisti. La 
convinzione è che la sconfiU 
ta dell'attuale maggioranza 
ed il cambiamento passano 
attraverso l'azione comune di 
tutte le forze popolari di si 
mstra nelle quali militano 
sempre più lavoratori, donne, 
giovani di fede cristiana. 

Questo orientamento di fon
do si riscontra anche nei 
Movimento cattolico rurale, 
che. fondato nel 1950, svol
ge oggi d'intesa con la gerar
chia ma in piena autonomia 
un'azione pastorale e di ani
mazione sociale nelle cam
pagne. Comprende — ci spie
ga il segretario Louis Pila-
valle -- quattromila gruppi 
sociali (contadini, artigiani. 
commercianti di prodotti ali
mentari. tecnici, insegnanti). 
Essi dispongono di molte pub
blicazioni tra cui il settima
nale illustrato Panorama au-
jourd'hui con una tiratura di 
oltre mezzo milione di copie. 

Autonomia dalla gerarchia 
e pluralismo all'interno dell' 
organizzazione sane le pecu
liarità anche dell'ACGF (As
sociazione cattolica general» 
femminile, cinquantamila 
iscritte), la quale non si pro
pone di fare come tale una 
scelta politica ma di favorire 
il confronto tra le diverse 
opzioni politiche delle donne 
associate e una maggiore pre
senza della donna nella so
cietà. Le donne in Francia 
sono il 53 per cento del cor
po elettorale ma solo 20.tiH4 
sono consiglieri municipali su 
un totale di 466.682 consigli!' 
ri, ossia una percentuale del 
4,4 per cento. Solo 677 sono 
sindaci su 37.708 Comuni. Il 
mensile. Tedio de notre tem-
ps diretto da Madeleine Len-
fant, tira mezzo milione di 
copie. I problemi vengono af
frontati nello spirito del con
fronto. Lo stesso problema 
dell'aborto è stato visto coma 
un fatto sociale la cui solu
zione — viene osservato — 
non può tener conto solo dei 
pincìpi. 

Proprio perchè II terreno 
sociale è il luogo in cui l« 
associazioni cattoliche france
si manifestano un impegno 
prevalente, i loro orientamen
ti scaturiscono più dall'espe
rienza che dalla dottrina. Cift 
spiega il perchè i due docu
menti. pubblicati nel luglu* 
scorso rispettivamente dal 
Consiglio permanente dell'epi
scopato su « Marxismo e /e-
de » e dalla Commissione epi
scopale del mondo operaio su 
« Fede e marxismo nel mon
do operaio ». non hanno su. 
scitato nulla di traumatico 
Anzi, essi sono stati larga
mente criticati (soprattutto H 
primo) dalle associazioni cat 
toliche perchè ritenuti « con. 
traddittori »; i/ primo, infat
ti riafferma l'inconciahabililà 
dottrinaria tra cristianesimo 
e marxismo, mentre l'altro 
prende non solo atto della 
presenza crescente di creden
ti nei partiti e nei movimen
ti di ispirazione marxista, mt» 
riconosce anche l'evoluzton» 
storica del marxismo. 1 due 
documenti quindi — questa 
l'opinione assai diffusa — pili 
che chiarire hanno creala 
confusione. 

192 preti operai hanno scrit
to in un documento che -<///<• 
sta confusione nasce dal fat
to che si considerano il mar
xismo e la fede cristiana ci» 
me sistemi chiusi, come con 
cezioni fisse dell'uomo, del 
mondo, delia srtrietà. de li 
storia e si situano questi due 
sistemi su uno stesso pian* 
nel quale essi si trorer^bh" 
ro in concorrenza. Invera, 
nessuno conosce oggi l'ultima 
parola del marxismo e tanto 
meno della fede cristiana ». 
Le stesse considerazioni so 
no emerse al conregno di Lio
ne del 10 dicembre scor-o al 
quale hanno partecipato 150 
cattolici iscritti o simpatia 
ronfi del PCF o militanti del
la CGT. alla presenza di 
mons. Maurice Delorme. ve
scovo ausiliare di Lione, e 
di mons. Ancel. Quest'ulti
mo ha constatato la « perse
veranza nella fede dei cri
stiani presenti e militanti nei 
P C F » . Kd ha detto loro: 
' Voi rappresentate un valo
re apostolico ». 

E' da notare che queste 
associazioni e rnmunttà catt't-
liche francesi, che mostrano 
interesse per le recenti aper
ture del PCF verso il n.on-
do cattolico e per le affer
mazione contenute nella lette
ra del compagno Berlinguer 
al rescoro di Ivrea, hanno 
scarsissimi contatti con le as 
srK-iazioni cattoliche italiane. 
mentre hanno rapporti stretti 
con quelle di altri paesi euro 
pei e dell'America latina. Ciò 
offre spunti di riflessione an 
che al nostro partito per ini
ziative capaci di promuover* 
il confronto e l'incontro tra 
comunisti e cristiani a livel
lo europeo. 

Alceste Santini 
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